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I.4.3. LA SECONDA FAMIGLIA
1 

 

Per la seconda famiglia, le conoscenze attuali sui rapporti tra i manoscritti si 

trovano riassunte, da una parte, negli studi che si sono occupati principalmente dei 

testimoni primari (SECK, Untersuchungen, pp. 20-31, per l’Ad Nic.; MARTINELLI 

TEMPESTA 2003, per il Paneg., FASSINO 2003, per Hel. e Plat.; MARTINELLI 

TEMPESTA 2008a, per un quadro complessivo); dall’altra, nel contributo di Stefano 

Martinelli Tempesta sugli apografi di L nel Panegirico (MARTINELLI TEMPESTA 

2007b). Sui rapporti tra la tradizione manoscritta e le prime due edizioni a stampa 

(Med. e Ald.), cfr. MENCHELLI 2005b, MARTINELLI TEMPESTA 2006a e ZINGG 

[ics]. Lo stemma che emerge è il seguente
2
, qui suddiviso in due parti per ragioni 

di spazio: 
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1
 Nelle collazioni di questo paragrafo, per la prima famiglia mi limito a registrare le lezioni di 

G e, solo quando facciano supporre una contaminazione a partire dal gemello perduto di Q, quelle 

di D (o di E e Pal.304, laddove occorre ricostruire il testo di Ddep
). 

2
 Ovviamente, nello stemma sono qui tralasciati i codici che non contengono né l’Elena né il 

Plataico. Con 
‡
 sono contrassegnati i manoscritti che contengono l’Elena, ma non il Plataico. Per 

il momento non registro Drec
, sulla cui posizione stemmatica ho in parte mutato opinione rispetto a 

FASSINO 2003, pp. 189-191. 
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Il capostipite di tutta la famiglia era in maiuscola
3
. 

Le mie collazioni confermano sostanzialmente i rapporti tra i manoscritti già 

delineati dai lavori precedenti. Nelle pagine che seguono, quindi, mi limiterò a 

integrare nello stemma un certo numero di testimoni non ancora adeguatamente 

valutati: molti di questi sono apografi di L che contengono l’Elena, ma non il 

Panegirico (e dunque non sono stati presi in considerazione da MARTINELLI 

TEMPESTA 2007b). Segnalerò inoltre le eventuali divergenze tra la ricostruzione 

emersa dalle mie ricerche e quella proposta negli studi precedenti: a volte tali 

divergenze dipendono effettivamente da una diversa valutazione dei dati a 

disposizione; altre volte non sono che la conseguenza del fatto che un determinato 

testimone abbia utilizzato antigrafi differenti per differenti gruppi di orazioni. 

Anzitutto, però, vale la pena di evidenziare la novità più significativa emersa 

da queste collazioni, ovvero l’identificazione, qui avanzata per la prima volta, di 

un nuovo testimone primario nell’Oxon. Bodl. Auctarium T.1.11 (Auct)
4
, un 

manoscritto lacunoso che, tra l’altro, conserva una parte dell’Elena (da § 22 kai; 
dia; makrotevrwn eijpei'n alla fine)

5
.  

Esso viene dunque ad aggiungersi agli altri codici primari della seconda 

famiglia già noti, che sono cinque per l’Elena (Q, L, P, N, S) e quattro per il 

Plataico (Q, L, P, N)
6
. A questi si affianca – come si è ricordato più volte – il 

quinto correttore di G (G5
), che è anche il copista principale di D (D1

) e che attinge 

per contaminazione ad un gemello perduto di Q. Per Hel. 1-13, in coincidenza con 

la caduta dell’originario f. 1rv di D, le lezioni contaminate, che eventualmente non 

fossero già trasmesse da G5
, sono ricostruibili per mezzo di E e di Pal.304: anche 

questi ultimi due manoscritti, quindi, andranno menzionati negli apparati come 

testimoni della seconda famiglia, limitatamente al fenomeno e ai paragrafi in 

questione
7
. 

Come mostra lo stemma, all’interno della famiglia si individuano tre distinti 

rami di tradizione: al primo appartengono Q e il suo gemello perduto 

(rappresentato da G5
 = D1

); al secondo L e i suoi numerosi apografi; al terzo i 

codici primari di età umanistica. Auct appartiene appunto a quest’ultimo ramo, 

                                                 
3
 La dimostrazione si basa sul fatto che il modello comune a L P N presenta almeno un 

errore sicuro da maiuscola (Plat. 14 e[latton anziché qa'tton h]) assente in Q: cfr. FASSINO 2003, p. 

154. 
4
 Per una prima anticipazione di questo risultato, cfr. MARTINELLI TEMPESTA 2008a, p. XXI. 

Alcuni dati erano già stati forniti da DRERUP, Opera, pp. LIII-LIV, che tuttavia si era limitato ad 

accostarlo sbrigativamente Auct a P e N, senza approfondirne la posizione stemmatica. 
5
 Per l’indicazione esatta delle altre porzioni di testo isocrateo presenti nel manoscritto, che 

presenta gravi mutilazioni proprio nell’unità codicologica che ospita il nostro autore, cfr. supra, § 

I.2, n° 51. Da una prima ricognizione sulle varianti, credo di poter anticipare che Auct è primario 

anche per le altre orazioni in esso trasmesse (Nic., Ad Nic., Euag.), ma la questione richiederà un 

approfondimento specifico. 
6
 S e Auct, infatti, non tramandano il Plataico. 

7
 Cfr. quanto detto alla fine del capitolo precedente, a commento dello stemma della prima 

famiglia. Analoga conclusione vale per Euag. 25 e[praxen – 38 ajrethvn (corrispondente 

all’originario f. 8, caduto in D); tuttavia, per questi paragrafi non disponiamo di Pal.304 e ci si 

dovrà basare, per ricostruire la contaminazione di D, soltanto su E. 
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come rivelano i seguenti accordi in innovazione con P N (con il suo apografo Tol) 

e S
8
, contro il resto della tradizione: 

QUADRO 15 
Hel. 23  e[scon]  ei\con (e[cwn Nac

, corr. N1
);  29  kai; paralipei'n] om. kai;;  31  aujto;" kaq∆ 

auJto;n ejkinduvneusen (-se Q L)] ejkinduvneusen aujto;" kaq∆ auJto;n (kaq∆ auj- N, kaqauto;n P S);  

34  auJto;n tw'n parestwvtwn (auj- G Q L)] aujtw'n t. p.;  35  ÔEllhnivdwn et N3pc
] eJllhvnwn P Nac

 S 

Auct
1gr

 : eJllhnikw'n Auct
it 9

;  35  hJdivou" Gpc
, Q L : hJdeivou" Gac

, P N S Auct;  37  i[cno" th'" 
ejkeivnou pra/ovthto" ejn toi'" h[qesin hJmw'n katalelei'fqai et N3mg

 (h[qesi)] lelei'fqai (om. i[cno" – 

kata-) P Nit
 S Auct;   38  om. ajgaqw'n (add. N3sl

);  41  om. ga;r;  42  ajpoblevya"] -blevpwn;  43  

pro;" mhtro;"] om. pro;";  50  katalipovnte" … ejpanelqei'n (ajpelqei'n G)] katalipei'n … 
ejpanelqovnte";  52  sunexevpemyan Dpc

 (alia m.) Q L : sunevpemyan G Dac
, P N S Auct;  57  

prostavttousin et N1pc
] pravttousin;  57  uJp∆ a[llh/] a[llh/ L : ejp∆ a[llh/ P N S Auct;  61  movnon 

ajqanasiva"] aj. m.;  62  ajpevdwken] ajpodevdwken;  65  peri; tw'n strateusamevnwn ejpi; Troivan, 
boulomevnh to;n (tw'n G L) ejkeivnwn qavnaton et N3pc

 (boulovmenoi, ejkei'non)] peri; to;n qavnaton P 
Nac 

S Auct;  65  katasth'sai] -sth'nai;  65  dia; th;n ÔOmhvrou tevcnhn] dia; om. P N S : dia; th;n om. 

Auct;  67  tecnw'n kai; filosofiw'n] kai; f- kai; t-;  69  diergavzesqai G Dac : ejpexergavzesqai Dpc
 

(alia m.) Q L : diepexergavzesqai P N1?sl
 S Auct (-avsasqai Nac

)
10

.   

Nel testo dell’Elena, colpisce la presenza in questo ramo di tre ampie 

omissioni, caratterizzate tutte da un’estensione pressoché identica, di poco 

superiore a 40 lettere: 

QUADRO 16 
Hel.  5  peri; tw'n ajcrhvstwn — mikro;n om. P N S (add. N2mg

, sed primum ejpivstasqai 
ajkribw'" invertit, deinde lineolis corr.);  37  i[cno" th'" ejkeivnou pra/ovthto" ejn toi'" h[qesin hJmw'n 
kata- om. P N S Auct, add. N3mg

 (h[qesi);  65  peri; tw'n strateusamevnwn ejpi; Troivan boulomevnh 
to;n (tw'n G L) ejkeivnwn qavnaton G, Q L : peri; to;n qavnaton (om. strateusamevnwn – ejkeivnwn) P 
Nac

 S Auct : tw'n ex to;n corr. et strateusamevnwn ejpi; Troi'an (sic) boulovmenoi (sic) to;n ejkei'non 
(sic) add. N3mg

. 

Il fenomeno ben difficilmente potrà essere frutto del caso. D’altra parte, 

fattori meccanici come il salto du même au même non sembrano aver avuto un 

ruolo nel determinare queste omissioni. Esse sono dunque da valutare come un 

indizio del fatto che il modello perduto, comune a P N S Auct, fosse 

verosimilmente scritto su righi lunghi appunto poco più di 40 lettere. 

Ciascuno di questi quattro manoscritti presenta poi innovazioni proprie, che 

mancano negli altri. Nessuno di essi è dunque apografo e tutti devono essere 

considerati primari. In FASSINO 2003, pp. 157-158, ho già fornito un elenco delle 

innovazioni di P, N (+ Tol) e S. Ecco invece gli errori singolari di Auct: 

                                                 
8
 La gran parte di queste innovazioni sono già segnalate in FASSINO 2003, pp. 156-157. 

Appartiene al ramo degli umanistici con lo status di testimone primario anche il Vat. gr. 1383 (cfr. 

MARTINELLI TEMPESTA 2008a, p. XIX), il quale tuttavia non è qui preso in considerazione, perché 

non contiene né l’Elena né il Plataico. 
9
 La lezione eJllhnikw'n, presente a testo, è un’innovazione singolare di Auct, mentre la 

variante eJllhvnwn, registrata  nel margine dalla mano principale, rappresenta un accordo in errore 

di Auct con P N S. 
10

 La distribuzione delle varianti porta a supporre che il modello comune a P N S Auct (c) 

abbia frainteso l’annotazione, forse supra lineam, di un di-, proveniente dalla collazione con un 

esemplare della prima famiglia, e l’abbia considerata un’aggiunta, anziché una lezione alternativa. 

È già stato osservato come per la seconda famiglia si debba presupporre a più livelli la presenza di 

modelli con varianti: cfr. SECK, Untersuchungen, pp. 23-31; MARTINELLI TEMPESTA 2003, pp. 

125, 131 e n. 166, 132, 135. 
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QUADRO 17 
Hel. 23  gegonovte"] gegonovte;  24  to;n me;n ojnomastotevrou" kai; meivzou", to;n d∆ (de; Q L P 

N S) wjfelimwtevrou" kai; toi'" ”Ellhsin (e[- P) oijkeiotevrou" poihvsasqai tou;" kinduvnou"] to;n 
me;n toi'" e{llhsin oijkeiotevrou" kai; wjfelimotevrou" tou;" kinduvnou" poihvsasqai, to;n de; 
ojnomastotevrou" (om. kai; meivzou"); 25  proh/rei'to (-h- G P N S, -hvrh- L)] proeirhvto;  25  kai; 
tovn te tau'ron] om. kai;;  25  ajneqevnta] ajnaireqevnta Q : ajnaqevnta Auct;  25  th;n de; cwvran] thvn 
te c.;  27  w|/ kata;] om. in spatio vacuo;  27  fovron] fovnon;  29  ajrxavmeno"] a[rxomai;  29  

paralipei'n (-pw;n Nsl
)] -leipei'n;  30  ou\n] me;n ou\n;  30  paralipei'n] -leipei'n;  31  paivdwn tw'n 

ÔHraklevou"] om. tw'n;  31  qavyai] qavyein;  31  diwv/khsen (-wvi- Gac
, -wv- D2pc

 L P N, -wvki>- S)] 
dievswsen G1mg

 (litt. unc.) Dac
 (vid.) : diwvkhsmen Auct;  32  om. zhtou'nta";  33  oijkeiotavtoi"] 

oijkeistavtoi";  33  om. tw'n ejpi; qanavtw/ suneilhmmevnwn;  33 auJtoi'"] aujtoi'" G, Q L P N S : 
aujtou;" Auct;  35  kai; kata; kwvma"] om. kai;;  35  ÔEllhnivdwn et N3pc

] eJllhvnwn P Nac
 S Auct

1gr
 : 

eJllhnikw'n Auct
it 11

;  35  proevxein] pravxei";  35  tima;"] tina;";  36  politeiva"] polhteiva";  38  
th'" Qhsevw"] tou' q. Auct

it
 : th'" tou' q. Auct

2sl
;  39  e[scon] e[conte";  40  pivstei"] pivstoi";  42  to;n 

ÔElevnh"] th'" eJ. Q : to;n th'" eJ. Auct;  42  toi'" eu\ fronou'sin (-si Q L)] tw'n eu\ fronouvntwn;  43  
dunasteiva" et Auct

1gr
] ejxousiva" Auct

it
;  44  ta;" me;n a[lla"] om. me;n;  44  d∆ eJtevra"] de; eJ.;  45  

ejpitimhvseien et Npc (-eie Q Lpc
)] ejpiqumhvseien Nac

 : ejpitimhvsei Auct;  46  dhv pou peri; G : dh; 
peri; Q L P N S : pevri> Auct;  48  d∆ ei[] de; ei[;  48  d∆ oujk] de; oujk;  48  kajkeivna"] ka/jkeivnai";  49  
kai; tw'/ mhvkei tou' crovnou kai; tw'/ plhvqei tw'n paraskeuw'n] kai; tw'/ plhvqei tw'n paraskeuw'n kai; 
tw'/ mhvkei tou' crovnou;  49  gevgonen] -ne;  50  ajphllavcqai] ajphla'cqai;  50  ajll∆ oiJ] a[lloi;  50  
d∆ hJ/rou'nto] de; hJ/.;  50  kai; mhdevpote] om. kai;;  51  oiJ d∆] oiJ de;;  52  aujtou;"] aujtoi'";  54  
semnovtaton kai;] semnovtatovn te kai;;  56  prosagavgwntai] prosavgwntai L : prosavgontai Auct;  

57  kai; kovlaka"] om. kai;;  57  ajpokalou'men] ejpikal-;  60  oujdemiva] -mivan;  60  ejzhvthsen] 
ejzhvthsan Q : ejxh/vthsen Auct;  61  e[scen] e[sce;  63  om. oujc wJ" h{rwsin ajll∆ wJ" qeoi'" 
ajmfotevroi" ou\sin;  65  dia; th;n ÔOmhvrou] om. dia; P N S : om. dia; th;n Auct;  66  ajparcav"] 
ajrcav";  67 paraleleimmevna] -eimevna;  67  trovpaion] -aia;  68  Danao;"] davnao";  68  pollh;n] 
polh;n. 

Merita di essere notata la variante di Hel. 24, che tradisce una notevola 

capacità di rielaborazione non meccanica. Dalla ‘finestra’ lasciata in bianco al § 

27 (al posto delle parole w|/ kata;) si può invece dedurre che probabilmente, alla 

fine del XV secolo, il modello comune a P N S Auct aveva ormai cominciato a 

deteriorarsi. 

Talora Auct presenta una lezione in accordo con G, ma altrimenti assente 

dalla seconda famiglia. Tuttavia, piuttosto che ipotizzare un accesso di Auct alla 

prima famiglia, converrà attribuire queste rare convergenze a felici congetture 

dello stesso Auct, il cui peso peraltro non va eccessivamente enfatizzato, poiché 

riguardano per lo più questioni ortografiche: 

QUADRO 18 
Hel. 33 ajpokteivnonta" G, Auct : -kteinnuvnta" Q L : -ktinuvnta" P S : -ktinnuvnta" N;  34  

rJav/vdiovn G (-avi-), Auct (-av-) : rJa'ovn Q L P N (-o-) S;  50  auJtw'n patrivda" G, Auct : eJautw'n p. Q L 
P N S 

In qualche caso, inoltre, Auct si accorda in errore con Q contro il resto della 

seconda famiglia. Si tratta però di errori non particolarmente significativi, che 

possono essersi prodotti indipendentemente nei due testimoni
12

: 

                                                 
11

 La lezione eJllhnikw'n, presente nel testo, è un’innovazione singolare di Auct, mentre la 

variante eJllhvnwn, registrata  nel margine dalla mano principale, rappresenta un accordo in errore 

di Auct con P N S. 
12

 Anche nell’Evagora, l’unica altra orazione trasmessa sia da Q che da Auct, gli sparuti casi 

di convergenza in lezioni peculiari riguardano solo errori banali, facilmente riconducibili a 

poligenesi: Euag. 30 prosevballe (-en G)] -evbale Q Auct; 37 tw'/ Persw'n et Auct
sl
 (alia m.)] tw'n 

Persw'n Q Auct. 
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QUADRO 19 

Hel.  39  mnhsteuvsonte"] -euvonte";  42  to;n ÔElevnh"] th'" ejlevnh" (sic) Q : to;n th'" eJ. Auct
13

;  

55  om. a]n14
;  56  tw'/ poiei'n G : tou' p. L P N S : tou'to p. Q Auct

15
;  56  ajnagkavswsin (-swsi 

Gpc
, L N S)] -zwsi;  68  Pevloy] Pevlwy 

Resta da esaminare se sia possibile individuare una parentela più stretta tra 

due o tre dei codici appartenenti a questo ramo della seconda famiglia. In 

precedenza, in base all’esame dei soli P N S, mi era parso di dover rispondere 

negativamente
16

. Neppure dalla collazione di Auct sembrano emergere elementi in 

grado di modificare questa conclusione. Anche per questo testimone, infatti, la 

distribuzione degli accordi in innovazione è incostante e non autorizza 

l’identificazione di parentele stabili:  

QUADRO 20 
P Auct contro N S: Hel.  52  ∆Acillevw"] ajcilevw"  

N Auct contro P S: Hel.  29  d∆ o{ti G, N Auct : de; o{ti Q L P S;  61  pisth;n et G2pc
 N1pc

] 
pivstin Gac

, Nac
 Auct 

S Auct contro P N: Hel.  36  ajpevlauen G, Q L N3pc
 : ajphvlauen Spc

 P N1pc
 : ajpovlauen Nac

 : 

ajpevlaben Auct : ajphvlaben Sac
;  55  meivzw G, S Auct : meivzwn Q L P N 

Analogamente, quando tre codici presentano un’innovazione da cui il quarto è 

invece immune, si deve ritenere che sia proprio quest’ultimo ad aver ricorretto la 

lezione comune al gruppo o, in alternativa, si può attribuire il fenomeno alla 

presenza accertata di un modello con varianti a monte del ramo degli 

‘umanistici’
17

: 

QUADRO 21 
P N S contro Auct: Hel.  29  Skivrwno" G, Q Lac

 Auct : skeivrwno" L2pc P N S;  53  
genomevnh" G L1pc

 (-oi" Lac
) Auct : ginomevnh" Q : gegenhmevnh" P N S18

;  58  touvtou" eij" et Auct] 
touvtou" d∆ eij" P N S19

 

P N Auct contro S: Hel.  52  ajpevtreyan et Auct
1pc

] ajpevstreyan P N Auct
ac

 

P S Auct contro N: Hel.  57  ejpaggevllousi(n) et N] ejpaggevlousi P S Auct 

Non si riscontrano esempi di N S Auct contro P. 

                                                 
13

 Cfr. Hel. 49 to;n ÔElevnh" et N4?pc
] th'" ÔE. Q (ej-) Nac

. Un accordo occasionale in errore 

conivolge anche Q e  P: Hel. 67 e[coi ti"] e[cei ti". 
14

 La caduta di a]n può facilmente essersi prodotta in modo indipendente in Q e in Auct, dal 

momento che sembra da attribuirsi ad un’aplografia indotta dal contesto: tw'n me;n ga;r a[llwn w|n 
a]n ejn creiva/ genwvmeqa. 

15
 Si consideri, tuttavia, che questo accordo tra Q e Auct non è molto probante. Auct infatti, a 

parte la variante tou'to, ha lo stesso testo di L P N S: fqonou'men, h]n mh; tou' (tou'to Auct) poiei'n 
hJma'" eu\ kaq∆ eJkavsthn hJmevran prosagavgwntai (prosavgwntai L : prosavgontai Auct). Invece Q 

presenta un testo completamente rielaborato: fqonouvmenon h\n mh; tou'to poiei'n pro;" hJma'" a]n kaq∆ 
eJkavsthn hJmevran prosagavgwntai. 

16
 FASSINO 2003, pp. 159-160. 

17
 Cfr. supra, n. 10. 

18
 L’oscillazione tra ginovmeno", genovmeno" e gegenhmevno" è estremamente frequente nella 

tradizione manoscritta: cfr. ad es. Plat. 1 gegenhmevnou" G : genomevnou" Q L P N; 45 
gegenhmevnoi" G, L P N : gi>nomevnoi" Q; 45 genevsqai G, Q : gegenh'sqai L P N; 55 genovmenon G, 
L P N : gegenhmevnon Q. Dal punto di vista stemmatico, dunque, non bisogna dunque dare troppo 

peso al fatto che Auct abbia ripristinato genomevnh" al posto di gegenhmevnh": con ogni probabilità 

si tratta di uno scambio casuale. 
19

 La presenza di d∆ in P N S scardina completamente l’andamento sintattico della frase o{soi 
d∆ a]n th;n auJtw'n w{ran diafulavxwsin a[baton toi'" ponhroi'" …, touvtou" … timw'men. La sua 

soppressione è quindi una congettura senz’altro alla portata del copista di Auct. 
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Questo è dunque lo stemma dei manoscritti della seconda famiglia, dopo 

l’inserimento di Auct
20

: 

 
  a 

 

 

 

    •  b 

 

 

  900  
         

 

 

1000     
 

   

  L c 
1100  (+ apografi) 

 

 

 

1200  

  •  

   

 • Q  
1300    G5

 = D   

 

 
  
1400 

  P N  

    
‡
S 

   
‡
Tol  

‡
Auct 

1500  

                                                 
20

 Tralascio qui d’indicare gli apografi di L. 


